DOCUMENTO PER L’ATTIVAZIONE DEI LICEI MUSICALI

L’attivazione del LICEO MUSICALE si configura come un’urgenza, nel panorama scolastico italiano, non più prorogabile. Il vuoto formativo -ossia l’assenza di concrete e coerenti occasioni di istruzione strumentale- che permane tra le Scuole Medie a Indirizzo Musicale (a ordinamento dal 1999) e il Conservatorio (istituzione di Alta Formazione Musicale a cui si accede per ottenere diplomi accademici di primo e secondo livello) necessita di essere colmato. La fase di transizione -che consente al Conservatorio di proseguire i corsi cosiddetti ordinamentali “aperti” a ragazzi e ragazze non in possesso di maturità-  non può protrarsi ulteriormente per le ragioni successivamente sintetizzate.

1) L’onere della “doppia frequenza” (scuola secondaria superiore + Conservatorio) è una delle cause più rilevanti dell’abbandono scolastico nel settore musicale, come emerge dall’analisi dei seguenti dati che riassumono in maniera paradigmatica l’improponibilità pedagogica e formativa dell’attuale realtà:

Impegno settimanale orario

	Frequenza scuola secondaria
	Media: 30 ore
	Giornate impegnate: 5-6

	Studio individuale scuola secondaria
	Media: 15 ore
	

	Frequenza conservatorio
	Media: 8 ore
	Giornate impegnate: 3-4-5

	Studio individuale conservatorio (strumento + materie complementari)
	Media: 20 ore
	

	Totale ore
	73 ore
	


2) Questa tabella sintetizza la distribuzione territoriale nazionale dell’Alta Formazione Musicale. La presenza appare disomogenea e “penalizza” in particolare l’Italia nord-occidentale e centrale: non tutte le province hanno sul territorio Conservatori o Istituti musicali pareggiati, costringendo le e gli studenti a un pendolarismo gravoso (sommato alla “doppia frequenza”) che scoraggia motivazioni e talenti. A titolo esemplificativo: un adolescente di Sondrio, per poter accedere al diritto di studiare pre-professionalmente il violino, deve recarsi a Como o a Milano 3, 4 o 5 pomeriggi alla settimana dopo aver frequentato al mattino la scuola secondaria superiore. Il “tempo” per lo studio individuale di carattere liceale e musicale -prescindendo dal “tempo esistenziale” che ingloba anche svago, volontariato, sport, relazioni sociali e affettive- è compromesso da un sistema scolastico paradossale che mortifica passioni e aspirazioni.

Distribuzione degli istituti dell'Alta Formazione Musicale per tipologia di istituto e ripartizione geografica
	
	Nord-Est
	Nord-Ovest
	Centro
	Sud
	Totale

	Conservatori
	20
	8
	7
	22
	57

	Istituti musicali pareggiati
	6
	4
	5
	6
	21

	Totale Alta Formazione Musicale
	26
	12
	12
	28
	78

	
	distribuzione percentuale
	

	Conservatori
	35,1
	14,0
	12,3
	38,6
	100,0

	Istituti musicali pareggiati
	28,6
	19,0
	23,8
	28,6
	100,0

	Totale Alta Formazione Musicale
	33,3
	15,4
	15,4
	35,9
	100,0


3) La positività dell’esperienza delle Scuole Medie ad Indirizzo Musicale (la cui progressiva espansione sul territorio nazionale dimostra la capacità di rispondere a un bisogno diffuso di formazione musicale e strumentale) suggerisce di valorizzare professionalità già presenti nella scuola italiana. Lo stato giuridico dei docenti di Conservatorio (dal monte-ore annuale di lezione al calendario accademico) non si concilia con le necessità formative e organizzative della scuola secondaria di secondo grado. Peraltro le competenze metodologiche e psicopedagogiche di insegnamento che esigono la maturazione di un “sapere” didattico plasmato sull’utenza (il professore di Latino del Liceo Classico non insegna all’università!) suggeriscono anche per l’istruzione musicale un’articolazione per segmenti scolastici che “normalizzi” il settore. 

4) Le esperienze di indirizzi musicali secondari in Italia  (Liceo Musicale di Arezzo, “progetto Mozart”, curricoli ritagliati con le risorse dell’autonomia) sono numerose e, in molto casi, valide. L’assenza di una ”banca dati” ministeriale rischia di vanificare un patrimonio didattico che consentirebbe un transito sereno e già collaudato verso il Liceo Musicale. La creazione di un gruppo di lavoro che veda la presenza di docenti da anni attivi nella formazione musicale e strumentale del segmento liceale può garantire la valorizzazione di un patrimonio didattico sperimentato e verificato.

DOCUMENTO PER L’INSERIMENTO DELLA MUSICA NEI BIENNI DELLA SCUOLA SECONDARIA DI SECONDO GRADO

L’esclusione della formazione musicale dai curricoli della scuola secondaria di secondo grado 
 è una grave carenza pedagogico-culturale della scuola italiana.

La necessità di attivare con dignità disciplinare l’insegnamento e l’apprendimento della musica -non limitandosi a proposte di carattere laboratoriale- , trova le sue “ragioni forti” nelle motivazioni di seguito riassunte.

1) Nel documento “Indicazioni sulle modalità dell’innalzamento dell’obbligo di istruzione” (3 marzo 2007) si sottolinea l’urgenza di una “interazione forte tra i diversi segmenti” dei gradi di formazione, individuando nella “continuità verticale” il percorso indispensabile da costruire attraverso i curricoli con la conseguente riscrittura delle Indicazioni nazionali. L’innalzamento dell’obbligo consente di dilatare e rinforzare “le competenze chiave per la cittadinanza attiva”. Tra queste, si individuano esplicitamente “la conoscenza e la fruizione consapevole dei mezzi di comunicazione e delle principali modalità espressive e artistiche del nostro tempo”. Ne consegue la naturale prosecuzione nel biennio dell’obbligo dell’itinerario di educazione musicale già presente e attivato nella scuola primaria e nella scuola secondaria di primo grado.

2) La cultura e delle arti italiane ed europee intrecciano la loro storia con la musica in maniera imprescindibile. Ed è proprio nel segmento del biennio della secondaria superiore che le e gli studenti possono attivare pienamente quelle operazioni logico-concettuali e conoscitive che consentono di individuare e apprezzare la pluralità di patrimoni musicali  analizzandone i codici, le forme, le finalità e le funzioni esercitate (dimensione individuale, sociale, economica, estetica ecc.) anche in prospettiva storica. Come afferma Edgar Morin in La testa ben fatta, “l’apprendimento dovrebbe produrre la coscienza che la vera vita non risiede tanto nelle necessità utilitaristiche, alle quali nessuno può sottrarsi, ma nel proprio sbocciare nella qualità poetica dell’esistenza”.

3) Le scienze umane (dall’antropologia culturale alla sociologia) concordano nel sottolineare come tutte le comunità umane utilizzino la musica quale strumento di espressione e di comunicazione. Secondo Howard Gardner, l’intelligenza musicale è una delle facoltà originarie di interpretazione del reale che la persona agisce per “conoscere” e “raccontare” l’esperienza umana individuale e collettiva. Anche limitandosi a focalizzare l’attenzione sugli adolescenti italiani, emerge come la musica costituisca una sorta di “continuum esistenziale” nella quotidianità dei ragazzi e delle ragazze, una “caratterizzazione identitaria” potente che sollecita risonanze emotive, relazionali ed estetiche. Nel recente documento Cultura scuola persona si afferma: “Gli ambienti in cui la scuola è immersa sono più ricchi di stimoli culturali, ma anche più contraddittori. Oggi l’apprendimento scolastico è solo una delle tante esperienze di formazione che i bambini e gli adolescenti vivono e per acquisire competenze specifiche spesso non vi è bisogno dei contesti scolastici. Ma proprio per questo la scuola non può e non deve abdicare al compito di scoprire la capacità degli studenti di dare senso alla varietà delle loro esperienze, al fine di ridurre la frammentazione e il carattere episodico che rischiano di caratterizzare la vita dei bambini e degli adolescenti”. Il confinamento della musica nella sfera privata individuale o di gruppo, a causa dell’indifferenza del sistema d’istruzione, contraddice dunque gli intenti positivi espressi dalla volontà governativa di assegnare al contesto scolastico il compito irrinunciabile di “formalizzare” (ossia riconoscere, nominare, analizzare, attribuire senso e significato) alle esperienze e alle competenze acquisite autonomamente dalle e dagli studenti.
4) La multimedialità è la forma comunicativa privilegiata nel mondo contemporaneo per quanto riguarda l’informazione, lo spettacolo e le arti. La scuola ha il dovere di fornire gli strumenti indispensabili per decodificare, interpretare, utilizzare ed elaborare gli “oggetti” dei messaggi complessi sollecitando la fruizione e la produzione consapevoli.  Il linguaggio sonoro contribuisce in maniera significativa alla strutturazione di significati nella comunicazione multimediale: la fascia di età del biennio della secondaria superiore consente approfondimenti di carattere semiotico -fondamentali per la formazione di cittadine e cittadini liberi e attivi-  non affrontabili nei segmenti scolastici precedenti.

� Le uniche eccezioni riguardano gli istituti che “raccolgono” l’esperienza dell’ex magistrale (liceo delle scienze sociali e liceo socio-psico-pedagogico), l’indirizzo per operatori sociali e iniziative locali realizzate con le risorse dell’autonomia.





